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Franco Brasati, autore 
di teatro e regista 
italiano fra i meno 
«allineati», racconta 
i contrasti fra il suo 
spirito d'indipendenza 
e la macchina-cinema 
A Roma una personale 
coi film degli esordi, 
«I tulipani di Haarlem» 
e «Pane e cioccolata» 

Virna Lisi e George 
Segai in una 

inquadratura di 
«Tenderly»; a destra' 

il regista Brusati 

ROMA — Franco Brusati, definito dai più un 
«non-allineato». In Italia è anche, da una 
trentina d'anni, fra i pochi autori che si siano 
affermati contemporaneamente come qua
lificati uomini di teatro e di cinema. Da ieri, 
inconsueto omaggio ad un cineasta nostrano 
e vivente, è iniziata la personale dedicatagli 
da un sofisticato cineclub romano, il Fil-
mstudio. Lui è settentrionale d'origine, ma 
vive in una casa ariosa, elegante e un po' 
segreta, qui a Roma. La prima sceneggiatura 
l'ha scritta trentadue anni fa. La prima com
media, Il benessere, nel '59. Nel '55, intanto, 
aveva già esordito come regista (Il padrone 
sono me). Concrèti riconoscimenti — fra i 
quali anche il premio della critica americana 
e la «nomination» all'Oscar — sono arrivati 
con gli ultimi due film da lui scritti e diretti, 
Pane e cioccolata e Dimenticare Venezia. Ma 
già prima Brusati aveva stupito per la man
canza di provincialismo, assai rara fra i regi-

- sti italiani (quei toni da sophisticated come
dy di Tenderly) e per l'individualità dello sti
le. Già nel '70, poi, aveva richiamato l'amore 
di larghissime fasce di pubblico giovanile 
con / tulipani di Haarlem. 

Felice destino, il suo: parla una lingua che 
non si sforza affatto d'essere popolare; ed es
sa, per ondate successive, è riuscita invece a 
farlo comunicare con tutti. 

«Da Camerini, uomo carissimo e sincero 
socialista di stampo ottocentesco, ho impara
to cosa significhi amare davvero gli esseri 
umani. Da Castellani, l'importanza della sa
pienza tecnica. In Rossellini, ho ammirato da 
vicino la libertà e il coraggio di un uomo che 
è rimasto giovane sempre». Liquida tuttavia 
in poche parole quella lontana gavetta di aiu
to-regista. 

— Lei ha fatto trascorrere perfino sette an
ni (impiegati in parte a scrivere commedie 
come «La fastidiosa» e «Pietà di novembre») 
tra la realizzazione di un film e l'altro. Perché? 

«La risposta è crudele: per l'impossibilità di 
realizzarli. C'è chi ama immaginarmi come 
un signore solitario che di tanto in tanto vie
ne assalito dalla "ispirazióne". In verità, per 
lavorare in piena indipendenza, devo lottare 
ogni volta come un cane, e per anni. Se la 
immagina, lei, una donna che dovesse resta
re incinta dello stesso figlio per quattro o cin
que anni? O un chirurgo, che dovesse lasciar 
passare lo stesso periodo di tempo fra un'o
perazione e l'altra? Nel febbraio scorso ho 
consegnato ai produttori la sceneggiatura 
del mio prossimo film II buon soldato sul qua
le eravamo già pienamente d'accordo. Siamo 
in ottobre, e sto ancora aspettando di poterlo 
incominciare». 

-— L'ultima sua pièce realizzata in teatro — 
ed è stata anche la sua prima regia sulla scena 
— è stata «Le rose del lago», poi rappresentata 
a Parigi col titolo «Lundi la fète». Dal '74, inve
ce, è sopraggiunto il silenzio. Perché? 

«Ero arrivato a un punto in cui l'idea di 
sedermi e scrivere "atto primo" mi era parsa 
di colpo una cosa remota, impossibile. La 
realtà attorno a noi è così mutata e mutevole 
che non può più essere affrontata neanche 
coi modi e lo stile di pochi anni fa. Devo tro
vare un nuovo coraggio». 

— Anche qui, nonostante il successo, si sen
te un'outsider? 

«A teatro ho sempre avuto una vita molto 
facile. Poi è venuto il periodo della sperimen
tazione, che ha bandito dalle scene il teatro di 
parola (quello contemporaneo, beninteso) co
me la vergogna suprema. E che altro teatro 

può fare un autore, se non un teatro di paro
la? Ho però molto amato la sperimentazione, 
per quello che comportava d'insolenza e di 
freschezza. Oggi vorrei tornare al teatro, atti
vità in cui un autore è molto più libero che 
nel cinema. Ho in testa una cosa nuova, un 
po' folle, e ho anche incominciato a scriverla. 
Vedremo». 

— «Il buon soldato», per lo schermo, è l'altro 
lavoro che la impegna attualmente. Di cosa si 
tratta? « •-

•Francamente, è Irraccontabile. Dirò che si 
tratta di due anime semplici, a contatto con 
la pazzia e la violenza del mondo. Delle due, 
una resiste, e l'altra no. Mariangela Melato 
sarà la donna matura che riceve, da un breve, 
fuggevole contatto con un giovane, il corag
gio per ricominciare la vita. Coraggio che, 
per conto suo, 11 giovane non possiede affat
to. Il "buon soldato" è lei. Si tratta di un film 
molto duro nel fondo, ma affettuoso e a volte 
divertente nella forma». 

— Scrive sempre a quattro mani le sue sce
neggiature. È una semplice questione di meto
do? 

«Fisicamente, le scrivo da solo, nel senso 
che lo solo prendo la penna in mano. Non 
sarei capace di dirigere un film del quale non 
avessi scritto la sceneggiatura. Ma l'Impor
tanza dei miei collaboratori è enorme. Devo 
moltissimo a Jaja Fiastri, con la quale ho 
scritto Pane e cioccolata e Dimenticare Vene
zia. Altrettanto devo ora a De Concini per II 
buon soldato. Non si tratta soltanto di colla
boratori che inventano con me. Si tratta di 
persone molto generose, perché starmi ac
canto durante quegli otto-nove terribili mesi 
delle mie sceneggiature, dev'essere una fati

ca stressante, da ospedale*. 
— Che cos'è «La notte che ballai col princi

pe»? 
«Un film che scrissi anni fa con Jaja Fia

stri. Dovrei realizzarlo l'autunno prossimo in 
Germania, prodotto dagli americani, inter
preti John Hurt e Bette Midler». 

— Condivide il giudizio del pubblico? Quale 
dei suoi film preferisce? 

«So che molti giovani hanno un debole per 
/ tulipani di Haarlem. Personalmente, io mi 
sento più vicino a Dimenticare Venezia. Per 
gustarlo — io credo — bisogna essere maturi, 
aver vissuto». 

— «Pietà di Novembre», dramma del '66 !• 
spirato alla figura di Lee Oswald, esplorava un 
terreno non molto lontano dalla violenza d'og
gi. Girerebbe adesso un film sul terrorismo? 

«No. Oggi si tratterebbe di cronaca. Quan
do scrissi quel testo, in cui parlai esplìcita
mente della probabile matrice fascista di 
quel delitto, anticipai qualche aspetto del ter
rorismo degli anni seguenti, la disperata vo
glia d'esistere di poveri imbecilli senza volto. 
Parlarne allora poteva avere il suo valore, 
oggi sarebbe nello stesso tempo scontato e 
vano». 

— Secondo lei, cos'è che la rende così poco 
classificabile? ' • . -

•Forse un fastidio istintivo per il melo
dramma e il gusto delle cose segrete, o per lo 
meno non dette. Anche l'ironia, quando di
venta una forma di pudore. Ad ogni modo 
non credo di essere così estraneo neanche al 
pubblico italiano, dato che la mia fortuna, se 
non sbaglio, è andata un po' aumentando 
con gli anni, anziché diminuire». 

Maria Serena Palieri 

Kurosawa vecchio samurai 
st^li schernii dei faraoni 

^ Dal nostro inviato 
SORRENTO — Fiondati 
dall'orma! autunnale Mila
no nella prolungata estate 
sorrentina non riusciamo 
ancora a riaverci da qualche 
stupore. Nel mega-albergo 
(tutto marmi, piscine, saloni 
mastodontici), che ospita 
quest'anno la sedicesima e-
dizione degli Incontri cine
matografici di Sorrento, pa
re di essere piombati in Cali
fornia. Forse un po' più in là, 
in Giappone, dove pure im
perano il kolossal, la «seria
lizzazione» del tempo libero e 
degli avvenimenti spettaco-
lar-culturali. 

Il Giappone, poi, c'entra 
davvero a Sorrento '81. Anzi, 
ne è sotto certi aspetti una 
componente centrale: «Tutto 
Kurosawa» (26 film, l'intera 
produzione del grande ci
neasta, che sarà qui nei pros
simi giorni anche per riceve
re premi e onorificenze pre
stigiosi); la più recente •Pic
cola nuova ondata» (come 
cautamente la definisce la 
signora Kawakita) del cine
ma nipponico post-Ozu-Ml-

zoguchi-Kurosawa; una re
trospettiva del cinema egi
ziano e i film attuali dello 
stesso paese; i «film di mez
zanotte» (opere ormai celebri 
circolate negli ultimi festi
val) e, in margine agli stessi 
incontri, l'abituale rassegna 
del «Cinema femminista», re
cital di personaggi del teatro 
e della musica leggera, mo
stre pittoriche, ecc. 

A fugare comunque le giu
stificate apprensioni per 
questa dilatazione impreve
duta degli incontri sorrenti
ni, l'animatore della stessa 
rassegna, Gian Luigi Rondi. 
ha voluto spiegare: «Potrà 
sembrare strano, tn un mo
mento di crisi (vera o pre
sunta che sia), vedere, a una 
manifestazione internazio
nale, allargare anziché re
stringere il ventaglio delle 
proposte. In realtà e un gesto 
logico, meditato, conseguen
te; meno si sa con certezza 
dove il cinema vada, e in, 
quali forme, e più si sente il 
bisogno di studiarlo, per va
lutarne anche la capacità di 
impatto sullo spettatore, ac-

Al regista giapponese e alla 
cinematografia egiziana 

sono dedicati gli Incontri 
di Sorrento inaugurati venerdì 

Un programma quasi da capogiro 

Il film egiziano «La vostra attenzione, signori» 

cusato dalle statistiche di di
strazione. ma spesso pronto, 
invece, quando si imbatte nel 
cinema di qualità, a privile
giarlo...». Tesi certamente ar
dita e che. tuttavia, merita di 
essere verificata. -

Il primo, densissimo ap
proccio, del resto, sta a dimo
strare quanto allettante pos
sa essere un simile cimento: 
per cominciare il mirabile 
film di Akira Kurosawa I set
te samurai (1954), poi via via, 
tra venerdì e sabato, il film 
egiziano di Ali Badrakhan 
Chafika e melwally (1978), V 
interminabile e inessenziale 
tiritera di Claude Lelouch 
Bolero (1961); e, ancora, il 

Kurosawa del tempi di guer
ra con La leggenda dello judo 
(1943) e il più bello (1944), l'o
pera egiziana di Ali Zeda Le 
vacanze (1962) e il documen
tario di Ahmed Kamel Morsi 
intitolato significativamente 
Storia del cinema egiziano. • 
- Per il momento, ci soffer

miamo soltanto sull'opera di 
Kurosawa / sette samurat Si 
può dire che c'è, sublimato e 
fuso in questo film, tutto il 
rigore morale ed artistico 
sempre perseguito dal gran
de cineasta giapponese. An
che e forse proprio quando, 
in patria e all'estero. Il suo 
cinema veniva osteggiato, 

stravolto e spesso mortifi
cato dai «mercanti di cellu
loide» o da fin troppo disin
volti faccendieri che scorcia
vano, censuravano, sovverti
vano l'impianto originario 
dei film. «La storia del mio 
cinema — ha confessato con 
amarezza Kurosawa — è 
una storia di dolori, di muti
lazioni, di censure...». 

Sorrento *81, al di là di o-
gni buona volontà, non riu
scirà a risarcire, in tal senso, 
Kurosawa dei ricorrenti ol
traggi subiti, dal momento 
che parecchie opere o sono 
introvabili nella loro versio
ne originaria o sarebbero or
mai irriconoscibili dopo es
sere circolate sempre in ste
sure e proporzioni diverse da 
quelle in cui furono concepi
te. Ma / sette samurai danno, 
per se stessi, chiara misura 
del talento visionario e dell' 
intensità tematica-stilistica 
di Kurosawa, tanto da fare 
di questo film un archetipo 
di vicenda d'azione e, insie
me, di moralità ancora sem
pre attualissima. 

Nei Sette samurai, In effet
ti, non è in questione soltan
to la singolare esperienza del 
vecchio samurai ' Kambei 
(Takashi Shimura) trascina
to quasi suo malgrado, insie
me a sei altri più giovani sa
murai, a combattere dalla 
parte dei miserabili contadi
ni contro gli efferati brigan
ti. ma viene piuttosto emble-
matizzato, anche attraverso 
scorci spettacolari di strabi
liante bellezza plastica e fi
gurativa (valga per tutte la 
lunga parte della battaglia 
finale), il codice esistenziale 
e poetico dell'assidua, tor
mentosa ricerca di Kurosa
wa, uomo e cineasta del suo 
tempo. Il vecchio samurai 
Kambei non è. in fondo, che 
il «doppio- del vecchio samu
rai Kurosawa, specie quando 
sullo schermo, al termine 
della sanguinosa battaglia, 
constata con sofferta sag
gezza che solo i contadini 
hanno vinto e non i samurai 
che «visitano la terra conte U 
vento». 

Sauro BoreHi 

CINEMAPRIME «Atmosfera Zero» con Sean Connery 

Mezzogiorno di fuoco nella galassia 
ATMOSFERA ZERO — Scrìi* 
te e diretto da: Peter Hyames. 
lutei preti: Sean Cennery, Pe
ter Borie, Prances Sternha-
m , lUka Markham, lanca 
Sftktaf . Statunitense. Avre-

— ISSI. 

Da quel che succede oggi
giorno, il futuro promette di 
essere non proprio roseo. Di 
questa constatazione quasi ov
via è ben convinto Peter Hya
mes, un cineasta americano né 
troppo noto né troppo prolifi
co, che con questo Outland 
(stupidamente ribattezzato da 
noi Atmosfera Zero) ripiglia 
un suo discorso per niente ba
nale, al di l i della spolveratu
ra avveniristica, già avviato 
nel precedente film, Capricor

no One (1977), formalmente 
proposto come una drammati
ca avventura fantascientifica 
e in realtà sorretto da un'aspra 
polemica contro l'arbitrio del 
potere e le prevaricazioni del
le istituzioni pubbliche contro 
isùigoUindividuL 

Per di più, facendo ricorso 
anche ai meccanismi stereoti
pi (soltanto camuffati con am
bientazione diversa) del uè-
stern alla Mezzogiorno di fuo
co tati thriller, Hyames con
gegna. almeno nella prima 
parte di Outland, un racconto 
ricco di notazioni psicologiche 
e di eventi sintomatici tesi a 
dimostrare che una società go
vernata soltanto dalla legge 
del maggior profitto innesca i-
nevHabMinente un tagranag-
fio perverso di corruzione, di 

violenza e di brutale sfrutta
mento destinato a provocare 
soltanto crescenti, cruentissi
me tragedie. È. infatti, questo 
in sostanza il filo conduttore 
erte vede protagonista un riso
luto commissario sbalestrato. 
in un anno imprecisato del 
prossimo millennio, in una co
lossale base spaziale trasfor
mata in impianto minerario 
nei pressi di un satellite di 
Giove, per far luce e pulizia di 
troppe soperchier ie e di troppe 
inspiegabili morti. 

Ma se la dinamica narrativa 
procede incalzante per un cer
to tratto nel denunciare il tra
gico groviglio di dolore e di 
follia instaurato nel claustro-
fobfco inferno dalla miniera-
astronave, nei successivi svi

luppi. tra colpi di mano e ag
guati, duelli e regolamenti di 
conti, Outland dirotta poi ver
so il film d'azione, per giunta 
coronato da un fin troppo e-
dificante lieto fine. 

Comunque, grazie alle pro
ve di solido professionismo 
fornite da Sean Connery e da 
Peter Boyle (rispettivamente. 
il •buono» e il •cattivo» della 
situazione), il film si segue a-
gevolmente. anche se, a conti 
fatti, si preferirebbe che Peter 
Hyames portasse fino alle più 
logiche conseguenze il discor
so abbassato all'inizio di Ou-
Uand. Ma — si sa — in questo 
mondo non si può avere tutta 
E, ancor . meno, nell'altro, 
quello avvenirìstico. 

«Alert» 
di Lisi 

+ 

Natoli: 
l'attesa 
di una 
novità 

ROMA — «Alert» di Lisi 
Natoli a Spaziozero, una 
bella novità. E quella cu
riosa parola 11, che stranisce 
il titolo, è forse la più cal
zante alla situazione gene
rale dello spettacolo. Lisi 
.Natoli ci ha voluto comuni» 
care uno stato d'attesa, ma 
del tutto particolare, come 
si stesse aspettando un e* 
vento sontuoso, grandioso, 
ma in fondo anche un po' 
ridicolo e inutile, almeno 
nella sua sostanza più pro
fonda. Più o meno come 
quelle «storiche» partite di 
pallacanestro che si gioca
vano qualche tempo fa sot
to l'etichetta altisonante: 
•Italia contro il Resto del 
Mondo». Bell'affare: parole 
roboanti, ' una partita 
straordinaria dal punto di 
vista spettacolare, ma in 
fondo inutile, sia sotto il 
profilo agonistico (non c'e
ra nessun campionato in 
ballo) sia per lo scontato ri
sultato finale. Come quan
do, da bambini, si diceva 
«io e lui contro tutti», il gu
sto della sfida in una lotta 
impari: i «tutti» avrebbero 
sicuramente vinto. 

Ebbene «Alert» rievoca 
anche quelle attese, magari 
riferendole a tempi più re
centi e a situazioni meno 
«frivole». C'è una genera
zione che aspetta «il fatto», 
quel gesto sociale — anche 
questo sontuoso e grandio
so — che potrebbe cambia
re qualcosa, ma che alla fi
ne si rivela solo l'ennesimo 
trucco stupido di una socie
tà-spettacolo di un gruppo 
di potere inquietante ma 
non inquieto. Tutti 11, tesi, 
con gli occhi verso l'alto, 
magari, i nervi a fior di pel
le, aspettando una parola, 
un movimento, un nulla 
che molto probabilmente 
non cambiera nulla. Come 
sentire tante dichiarazioni 
di certi politici: belle paro
le, ammesso-che siano bel
le. 

Sulla scena-univèrso 
della tenda di Spaziozero ci 
sono sette persone, tre mu
sicisti e quattro attori-bal
lerini Tutto si consuma in 
mille spasmi, senza una pa
rola, al ritmo frenetico, ma 
estremamente preciso, di 
una batteria che sembra 
scuotere fino nel profondo 
tutte le strutture del tendo
ne. I quattro corrono in 
cerchio, si bloccano, ripar
tono, tornano indietro, ca
dono avanti, fanno strane 
acrobazie. E il ritmo cresce. 
Evidentemente sta per suc
cedere qualcosa. 

Infatti, ad un certo punto 
si blocca tutto, la musica, i 
rumori, i movimenti. Si 
scioglie l'attesa, ma non per 
l'arrivo del «messaggio», so
lo perché l'espressione di o-
gnuno possa vivere di luce 
propria, perché tutti possa
no esprimersi, buttare a 
terra la rabbia accumulata. 
Anche noi del pubblico ri
prendiamo fiato. Così la 
creatività ritrova spazio e 
ordine, pure in ' maniera 
•comunitaria»: le immagini 
ritrovano uno stile preciso, 
un rigore cromatico e vi
suale. Qualcuno spiega la 
paura, altri la fretta, altri 
ancora la voglia di incidere' 
i propri passi sulla vita quo
tidiana. Diciamo così: è un-
affresco delle tensioni e-
motive dei «giovani», alme
no di quelli, tra i giovani, 
che ancora sentono il biso
gno di esprimersi positiva
mente. Pòi però, dopo una 
nuova pausa, riprende il 
ritmo iniziale della batte
ria, riprendono le corse, i 
salti e tutto: si intende che 
l'alternanza può — o co
munque rischia —di dura
re ali infinito. 

Alla base di questo spet
tacolo, dunque, c'è il con
sueto discorso teatrale di 
Lisi Natoli; il suo tentativo 
continuo e sfrenato di ra
zionalizzare l'irrazionale. 
di dare un ordine, un ritmo 
al disordine. Cercare pro
prio nelle emozioni quoti
diane le possibili regole 
della comune sregolatezza. 
Scenicamente, insomma, 
un lavoro per mettere in
sieme - l'improvvisazione 
contemporanea di più per
sone. Però qui la musica — 
le urla che escono dal sax 
baritono di Roberto Ottini, 
le strisce di fiato della 
tromba di Aurelio Tontini, 
e i «botti continuati» della 
batteria di Roberto Alta-
mura — fa un po' da filo 
comune, rende possibile e 
comprensibile il gesto della 
scena. In qualche maniera 
completa e chiarisce le in
terpretazioni e i passi di 
danza di Daniela Boensch, 
Ivan Fodaro. Francesca 
Montesi e dell'ottimo Pino 
Pugliese. Chissà, arrivati a 
questo punto, forse è il caso 
di dire che Lisi Natoli, da 
sempre regista tra i piò vi
vaci di quella che fu l'a
vanguardia teatrale roma
na, oggi sta quasi diventan
do uno strano coreografo. 
ovviamente di stampo ati
pico, oltre che •modèrno*. 

Nioow Ftvto 

AZIENDA 
TRASPORTI CONSORZIALI 

BOLOGNA 
AVVISO DI SELEZIONI PUBBLICHE 

PER LA COPERTURA DI EVENTUALI POSTI VACANTI 
PER LE MANSIONI DI 

CONDUCENTE DI LINEA 
(livello 7*) 

DA ADIBIRE SUI SERVIZI URBANI, 
EXTRAURBANI, SPECIALI E DI NOLEGGIO 

Avviso del 9 Settembre 1981 
A dette selezioni possono partecipare candidati anche privi di pa
tente di guida 
TERMINE 01 SCADENZA PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 
DI PARTECIPAZIONE AD EVENTUALI SELEZIONI SUCCESSIVE: 

ORE 12.00 DEL 6 NOVEMBRE 1981 

TERMINE DI SCADENZA PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 
DI PARTECIPAZIONE ALLA PRIMA SELEZIONE: 

ORE 12 DEL 31 MAGGIO 1982 

Le domande di partecipazione devono essere redatte SU APPOSITO 
MODULO, da indirizzare al Servizio Personale dell'Azienda Trasport' Con
sorziali • Via di Saliceto n. 3/a 40128 Bologna, accompagnate dallo stato 
di famiglia delcandidato . 

Principali requisiti: (che il candidato dovrà possedere alla data diricevi-
mento della domanda da parte dell'Azienda): 
— aver compiuto anni 21 di età e non aver superato anni 37 per i candidati 
in possesso di patente di guida della categoria D o DE e relativo C.A.P. del 
tipo KD; 
— aver compiuto 21 anni di età e non aver superato anni 32 per gli altri 
candidati: 
— avere un'altezza minima di m. 1.58 e risultare in possesso dei prescritti 
requisiti psicofisici ed attitudinali secondo il giudizio insindacabile ed 
inappellabile dei sanitari appositamente designati. 
—Trattamento economico annuale complessivo iniziale lordo previsto alla 
data dell'Avviso di Selezioni: 
L. 11.797.000 (comprensivo delle competenze accessorie e di ogni altra 
erogazione mensile ed annuale). Tale importo è soggetto alle prescritte 
ritenute di legge. A titolo di esempio, il trattamento netto risulta 
pari a L.9.111.000 annue, per un lavoratore che non abbia persone a 
carico ed a L. 9.717.000 annue, per un lavoratore che abbia a carico il 
coniuge ed un figlio. 

RICHIESTA DELL'AVVISO DI SELEZIONI E DEL MODULO PER LA 
COMPILAZIONE DELLE DOMANDE: 
Il presente avviso contiene unicamente alcune sommarie notizie in merito 
alle Selezioni. Tutte le norme e le modalità, relative all'espletamento delle 
Selezioni stesse, sono contenute nell'Avviso di Selezioni del 9.9.1981 al 
quale si rinvia. La partecipazione alle Selezioni implica l'esatta cognizione 
dell'Avviso stesso e la preventiva accettazione di tutte le norme e clausule 
ivi indicate. : . • 
Copia dell'Avviso di Selezioni, con relativo modulo da compilare per la 
partecipazione alle Selezioni stesse, potrà essere ritirato presso le Portiner 
ie dei Depoliti «ZUCCA» (Via di Saliceto n. 3/a) e «BATTINDARNO» (Via 
Battindarno n. 121) oppure presso il posto INFORMAZIONI dell'Azienda 
(Piazza Re Enzo n. 1/i); potrà pure essere richiesto (anche telefonicamente) 
all'A.T.C. -
Servizio Personale - Via Saliceto n. 3/a - Bologna • telefono 509.188 - 509 
• 189. 

Per informazioni, rivolgersi al Servizio Personale dell'Azienda - Via Saliceto 
n. 3/a • Bologna. 

COMUNE DI POGGIBONSI 
(Provincia di Siena) 

L'Amministrazione Comunale di Poggibonsi indirà. 
quanto prima una licitazióne privata per l'appalto dei 
seguenti lavori: 
• Costruzione, delnuovo Edifìcio per la Pretura Manda
mentale. 
L'importo dei lavori a base d'asta è dì L.767.823.000. 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà col metodo 
di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2.2 .1973 n. 14. 
Gii interessati con domanda in Bollo da L. 2 .000 , 
indirizzata a questo Ente, possono chiedere dì essere 
invitati alla gara entro 2 0 gg. dalla data di pubblicazio
ne del presente avviso. 

Poggibonsi II, 1-10-1981 

IL SINDACO 
Rag. Franco Gozzi 

OSPEDALE MAGGIORE DI 
SAN GIOVANNI BATTISTA 
E DELLA CITTA' DI TORINO 

E' indetto pubblico concorso per rassegnazione di 

N. 1 BORSA DI STUDIO 

di L 5.200.000 lorde di durata annuale par ricerche sul 
cancro a favore di un laureato in Scorga deW'Inforna/ionoda 
non pia di cinque anni. 

Scadenza: ore 12 del 30 ottobre 1981. 

Per informazioni rivolgersi al'Ufficìo Concorsi dell'Ente (cor* 
so Bramante, 90 - Torino) tei. 65.66 int. 231 . 

IL DIRETTORE AMM.VO F.F. 
Dr.Aberto RICCIO 

IL PRESIDENTE 
GwSoPOU 

è uscite il nuora lo di 
HERANGE10BERTOU 
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